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di Patrizia Rinaldi

Gli adolescenti
nella trappola
del cyberbullismo

L ’Istituto alberghiero Raffaele Viviani di 
Castellammare di Stabia ha quest’anno 

avviato - in collaborazione con enti comunali e 
diverse associazioni attive sul territorio - un 
progetto diretto ad affrontare le problematiche 
legate al cyberbullismo e, più in generale, 
all’impiego scorretto dei social network e degli 
ambienti digitali. Le attività del progetto 
prevedono anche l’incontro con gli studenti che 
oggi alle 9.30, si svolge presso la sede centrale 
della scuola. Il bullismo esiste da sempre. 
Spadroneggia soprattutto nelle scuole, ma si 
nasconde anche nello sport dietro vari alibi di 
spirito agonistico; attecchisce nei luoghi di 
incontro: il bullismo si muove in qualsiasi 
situazione dove il gruppo devia dal presupposto di 
complicità e diventa condanna.
I branchi agiscono contro le unità più fragili, le 
vessano, le piegano, le manipolano. Molti, pur 
profondamente segnati, di fronte alla spietatezza 
di comportamenti violenti riescono a denunciare. I 
più soli soccombono.
La caratteristica adolescenziale di volersi sentire 
parte di un contesto di coetanei per raggiungere la 
definizione della propria identità diventa una 
lesione talvolta permanente della stessa identità: 
ci si percepisce carenti o poco coraggiosi, non 
accettati dall’ambito consenso sociale; invece che 
vittime, ci si sente colpevoli.
Il cyberbullismo, di nascita più recente, compare 
con la diffusione del virtuale. Si affina quando i 
social prendono il posto della piazza, della scuola, 
dei vari luoghi di incontro reali.
Il cyberbullismo molesta più o meno come il 
bullismo, ma con la differenza che si serve della 
rete. E dalla rete non si scappa. È inutile rintanarsi 
in casa, anzi, è proprio la casa che da tana diventa 
prigione, con la tentazione dello schermo che sta 
lì, che ti ricorda di continuo il niente a cui ti hanno 
ridotto.
I video, i post, le offese, le foto che hanno 
sgretolato la tua persona, anche se segnalati alle 
autorità competenti, rimbalzano da utente 
cyberbullo ad altro utente peggiore. La 
prevaricazione virtuale non prevede sempre il 
danno dell’attacco fisico, almeno in forma diretta 
anche se può scatenarlo, ma resiste meglio nel 
tempo e invade ogni spazio di relazione virtuale. 
La permanenza di tale persecuzione lede il diritto 
all’oblio, che non è soltanto ciò che prevede 
l’articolo 17 del Gdpr (General data protection 
regulation, relativo alla protezione dei dati 
personali), ovvero il diritto a essere dimenticati, 
ma anche il diritto personale a dimenticare. A 
dimenticare l’inciampo, il video di cui tutti 
parlano con il sottinteso “se l’è cercata”, il diritto a 
non essere perseguitati dalle documentazioni 
dettagliate delle proprie fragilità, magari 
dall’ingenuità di essersi fidato di chi non 
bisognava per nessun motivo accogliere nel 
proprio mondo sentimentale. Nell’età della 
formazione gli errori di valutazione, come le 
incertezze critiche e conoscitive, sono 
propedeutici alla crescita, allenano per le capacità 
selettive, preparano a un futuro più consapevole, 
ma se fissati in un indimenticabile quadro di sé 
rappresentano una trappola da cui è difficile 
scappare. C’è anche un’altra questione da non 
sottovalutare: gli aspetti specifici dei cybercrimini 
nell’era digitale (per esempio i fenomeni di Hate 
Speech, gli insulti in rete e sui social, e di Victim 
Blaming, colpevolizzazione della vittima) non 
sempre sono chiari per chi affronta responsabilità 
educative. I genitori o i docenti spesso non 
possiedono le stesse competenze digitali dei figli o 
degli alunni, quindi proteggerli diventa arduo.
Cambiano i mondi, ma la solitudine, quella subita 
e non quella scelta, resta la maggiore vulnerabilità. 
Come già ci spiegava Dickens, meglio trovarsi soli 
in terra straniera che quotidianamente soli 
insieme a chi abbiamo immaginato a noi vicino. 
Iniziative come quella dell’Istituto Alberghiero 
Raffaele Viviani dovrebbero essere presenti in 
ogni scuola.

La polemica

Bimbi detenuti con le madri, legge ritirata
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E i bambini innocenti resteranno chiusi in un 
carcere con le loro mamme. Viene cosi violato 

l’articolo 3 della convenzione dei diritti dell’Infanzia e 
dell’Adolescenza che l’Italia ha ratificato il 27 maggio 
1991 con la legge numero 176.
Era stata approvata nella scorsa legislatura da tutte le 
forze politiche una legge che avrebbe finalmente 
accolto il grido di dolore del cappellano di Rebibbia ai 
funerali dei due bambini uccisi dalla mamma 
detenuta: “Mai più bambini innocenti in carcere”. 
Serve una legge per tutelare questi bambini era stato 
detto da tanti esponenti politici, e dalle associazioni. 
Non so quanti parlamentari hanno mai visitato un 
Icam (istituto a custodia attenuata per detenute 
madri), o sono stati nella sezione Nido del carcere di 
Rebibbia a Roma. Andateci. Perché se si entra in quelle 
stanze, se si osservano i volti di quei bambini, se si 
ascoltano i racconti delle loro mamme, non si può 
accettare di rinchiudere in un carcere un bambino 
innocente.
Le foto di Anna Catalano esposte al Pan e scattate nei 5 
Icam che ci sono in Italia sono un cazzotto nello 
stomaco.
Sbirciare attraverso queste foto dentro gli 
“appartamenti” delle detenute madri degli Icam, 
ambienti che vogliono somigliare ad una casa, ma che 
la sera vengono chiusi, con le sbarre alle finestre, serve 
a farci riflettere sulla incongruenza dello Stato.
Mentre si cerca di rieducare una donna che ha 
commesso un reato, si condanna il suo bambino, 
innocente, a trascorrere i primi anni della sua vita, 
quelli decisivi per il suo sviluppo psicofisico, in un 
carcere, attenuato, ma pur sempre un carcere. 
Qui non si tratta di difendere le borseggiatrici, qui si 
tratta di difendere i diritti delle bambine e dei 
bambine. 
Tutti i bambini hanno il diritto di essere allevati dalla 
propria madre, in un ambiente che può offrire una 
positiva preparazione alla vita adulta.
Negli Icam questo è impossibile.

Questo dei bambini così piccoli e evidentemente 
innocenti, che sono costretti a vivere i primi anni della 
loro vita in un carcere, è da un punto di vista scientifico 
una vera follia. Sappiamo ormai con evidenze certe che 
i primi 2 anni di vita dei bambini e i nove mesi della 
gravidanza sono decisivi per il loro sviluppo cognitivo. 
Nei primi mille giorni di vita l’ambiente in cui il 
bambino vivo svolge un ruolo decisivo per lo sviluppo 
del suo cervello. E non c’è nulla di più tossico per il 
cervello di un bambino che vivere proprio quei primi 
mille giorni in un carcere.
Gli psicologi ci dicono che bambini detenuti possono 
sviluppare difficoltà nel gestire le emozioni, e senso di 
inadeguatezza, di sfiducia, di inferiorità, che si 
accompagnano a un tardivo progresso linguistico e 
motorio, causato dalla ripetitività dei gesti, dalla 
ristrettezza degli spazi di gioco, dalla mancanza di 
stimoli adeguati 
Purtroppo proprio mentre a Napoli si presentava la 
mostra fotografica “Senza Colpe”, a Roma in 
commissione giustizia della Camera di fatto veniva 
stravolta la proposta di legge che era stata presentata 
nella scorsa legislatura e che era stata approvata anche 
dalle attuali forze di governo, e addirittura con gli 
emendamenti proposti da FdI verrebbe peggiorata 
anche la situazione attuale. Per questo motivo la legge 
viene ritirata e in questo modo l’Italia non rispetta 
l’articolo 3 della Convenzione sui diritti dell’Infanzia e 
dell’Adolescenza che sancisce il principio del 
superiore interesse del minore, ovvero dispone che in 
ogni legge, provvedimento, iniziativa pubblica o 
privata e in ogni situazione problematica, l’interesse 
del bambino/adolescente deve avere una 
considerazione preminente.
Chiediamo alle forze politiche di riflettere bene, qui 
non si tratta di tutelare le borseggiatrici, si tratta della 
vita di bambine e di bambini innocenti. Non 
condanniamoli a vivere in un carcere. Che futuro 
stiamo regalando a questi bambini e al nostro Paese? 

L a battaglia è appena cominciata. E l’esito è assai 
incerto. Tra le novità, le aspettative annunciate e 

stimolate dalla neosegretaria Elly Schlein e il loro 
riflesso sul contesto campano del Pd si avverte 
un’evidente asimmetria. È come se poco fosse successo. 
È come se l’apparato, i dirigenti locali, il vertice 
dell’istituzione regionale, che hanno sostenuto la 
candidatura di Bonaccini alla segreteria del partito, si 
fossero chiusi e arroccati per difendere, appena al 
principio della battaglia annunciata e non ancora 
effettiva, il loro spazio dalla minaccia di un 
cambiamento, di un rinnovamento suscettibili di 
intervenire sugli equilibri esistenti.
L’impressione che ricava l’osservatore dalla cronaca 
politica di questi giorni è quella di una certa distanza fra 
il progetto nazionale del Pd, promosso dalla Schlein, e la 
realtà alquanto misera del potere locale. 
Allineiamo i fatti, dunque. Franco Roberti si dimette da 
commissario regionale del congresso Pd, alimentando il 
mistero su presunti rapporti intervenuti fra lui e un 
nuovo dirigente nazionale, del quale tace il nome. La 
nebbia degli “arcana imperii” avvolge dunque anche un 
partito che dovrebbe essere il modello della 
trasparenza. 
La partecipazione democratica attraverso l’attività dei 
circoli è solo in parte avviata. Si riuniscono per ora solo 
quelli di Barra, San Giovanni, Sebastiano al Vesuvio per 
dare indicazioni sulle candidature congressuali. Ma il 
congresso regionale non si può celebrare, anche se è 
confermata la linea bulgara dell’unica candidatura alla 
segreteria regionale, quella di Rosetta D’Amelio, 
sponsorizzata dal presidente De Luca. Il quale, 
esprimendosi attraverso la sua ombra, quella del 
vicepresidente campano Fulvio Bonavitacola, chiede a 
gran voce la convocazione del congresso a tutti i costi 
anche senza i rappresentanti della federazione 
casertana alle prese con la grana delle tessere gonfiate. 

Non la spunta perché va per la prima volta in minoranza 
nel partito campano. Ma il conflitto permane sulle 
poltrone dell’apparato. Certo il blocco deluchiano si 
spacca, grazie alla fuoruscita di Casillo e Massimiliano 
Manfredi: ma, a conti fatti, si tratta di una frattura non 
certo fra orientamenti ideali differenti; la posta in gioco 
è piuttosto il controllo del potere.
Quei “cacicchi e capibastone”, bersaglio polemico di 
Boccia e della neosegretaria, nonché oggetto di 
promesso ridimensionamento, se non proprio di 
emarginazione negli assetti del potere locale, campo di 
prova del rinnovamento annunciato, non solo sono in 
piena forma ai loro posti di comando ma, se possibile, 
sono ancor più determinati nella conduzione del gioco.
La ragione dell’asimmetria, da cui ha preso l’avvio 
questo commento, è presto detta. Esiste una “questione 
meridionale” del Partito democratico. 
In Campania, in particolare, questa formazione è 
dominata da apparati pressoché integralmente 
controllati dai vertici di governo dell’istituto regionale, 
dai “signori del voto e delle tessere” nelle province. 
Quegli apparati sono composti in prevalenza da donne e 
uomini reclutati in base a rapporti di fedeltà, di 
obbedienza, di vero e proprio vassallaggio e deferenza 
verso i propri referenti. 
Sarà difficile smantellare questa costellazione di potere 
che, grazie anche al governo di lunga durata delle 
istituzioni territoriali, ha costruito negli anni solidarietà 
di interessi fra politica e segmenti della società assai 
radicati. E moltiplicare i commissari serve a poco.
“Rottamazione” è parola brutta. Peraltro non ha certo 
funzionato né dato i frutti sperati. E poi richiama assai 
da vicino “Il Gattopardo” del “tutto deve cambiare 
perché non cambi nulla”. Ma dal nuovo corso nazionale 
del Pd ci si aspetta qualche segnale, sia pure nel segno 
non del radicalismo, ma di un significativo gradualismo.

La versione
di Blanca
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Il Pd campano distante da Elly Schlein
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